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EMBARGO FINO AL MOMENTO IN CUI VIENE PROMUNCIATO
DISCORSO DEL PRESIDENTE RENÉ VAN DER LINDEN,

Presidente dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa 

Terza assemblea ecumenica europea, Sibiu, Romania
Giovedì 6 settembre 2007
Primo Ministro, Presidente, signore e signori,

Viviamo in un mondo globalizzante: giorno dopo giorno, la tecnologia accorcia i tempi e le distanze. Tuttavia, mentre il mondo si incontra, noi rimaniamo ignoranti e persino indifferenti nei confronti degli altri popoli e delle altre culture. 

Dobbiamo vincere questa ignoranza; dobbiamo riconoscere e rispettare la nostra comune umanità e vivere nella fiducia e nella comprensione reciproche.

Poiché la nostra comune umanità è la base del diritto naturale a rispettare la dignità umana, un diritto che soggiace a tutti i diritti umani 

Se i diritti individuali sono essenziali per il rispetto della dignità umana, essi richiedono anche l’accettazione delle responsabilità.

Attraverso l’educazione, la cultura e i media, dobbiamo sviluppare un più forte senso di coscienza sociale e di spirito pubblico.

È inoltre vitale che diamo la più alta priorità ai diritti dei bambini, questione cruciale in tutta Europa e preoccupazione centrale per il Consiglio d’Europa. 

Dobbiamo resistere all’avarizia e alla nuda avidità finanziaria che elargisce enormi compensi a qualcuno, mentre altri vivono nella miseria. 


Dobbiamo lottare contro la povertà e l’esclusione sociale; dobbiamo garantire che dappertutto le persone siano trattate come persone umane e non come potenziali lavoratori o consumatori da sfruttare.

La dignità umana individuale è anche collegata al rispetto per la storia, l’eredità e la tradizione: fondamenti della società, essenza della nostra esperienza condivisa e del nostro modo di vedere.

Il mese scorso mi sono recato in visita ufficiale nel Medio Oriente, dove ho incontrato i responsabili delle istituzioni religiose  d’Israele e dei territori palestinesi. 

Ebrei, musulmani e cristiani, si sono uniti in un appello affinché l’eredità religiosa in tutto il mondo riceva una effettiva protezione internazionale.

Io condivido pienamente la loro preoccupazione. Ho visto io stesso come la folle distruzione dei siti religiosi causi profonde ferrite emotive: gli odi si acuiscono, aizzando i conflitti e ostacolando la ricerca della pace.

Intendo ora avviare un lavoro nell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa per creare uno strumento internazionale per impedire che simili oltraggi si verifichino nuovamente nel futuro.

La fede, la religione e le organizzazioni religiose hanno un ruolo vitale e vibrante nella società, nel tenere insieme il tessuto sociale. 

Con il loro profondo rispetto per la dignità umana individuale sono indispensabili per il progresso della pace e della giustizia nel mondo.

Credo che i politici lo debbano riconoscere e debbano rafforzare il ruolo delle Chiese e delle organizzazioni religiose nella società.

I politici non devono interferire nella vita delle Chiese e delle organizzazioni religiose, così come la religione deve essere mantenuta separata dalla politica.

Entrambe, però sono direttamente interessate ai valori, alla società e alla vita pubblica; e completandosi reciprocamente, possono raggiungere di più attraverso la cooperazione di quanto possono fare se restano separate.

Una delle più importanti sfide sociali e politiche oggi – e il miglior rimedio contro l’ignoranza che genera tensioni e conflitti – è il dialogo interculturale e interreligioso. 

L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa ha mostrato come, con il giusto approccio, un’istituzione politica possa rendere un grande servizio nell’appoggiare il lavoro delle organizzazioni religiose.

Con 318 rappresentanti eletti dai parlamenti nazionali dei nostri 47 stati membri, racchiudiamo tutte le culture e le religioni d’Europa, diventando noi stessi un forum per il dialogo interculturale e interreligioso.

Abbiamo ascoltato i discorsi di  leader religiosi mondiali, come il patriarca Bartolomeo e Ihsanoglu, segretario generale dell’Organizzazione della Conferenza Islamica, così come da uomini di stato come Erdogan, Primo ministro della Turchia, che ha parlato di una alleanza di civilizzazioni.

In qualità di Presidente, io stesso sono intervenuto in molte conferenze internazionali di alto livello e ho riunito leader religiosi nazionali durante le mie visite ufficiali a luoghi martoriati dai conflitti, come i Balcani, Cipro, il Caucaso meridionale e la Terra Santa.

Il Consiglio d’Europa non dispone di forze militari e nemmeno di un potere che derivi dalle politiche economiche e commerciali.

Ma attraverso la credibilità e l’autorità morale che nascono dal nostro compito primario di lavorare per la democrazia, i diritti umani e il ruolo della legge, abbiamo un “potere dolce” che può essere ugualmente efficace. 

La settimana scorsa, si è tenuto un incontro congiunto dei capi dei gruppi politici dell’Assemblea e del Parlamento Europeo, da cui è nata la decisione di co-organizzare il prossimo anno una conferenza di alto livello sul dialogo interculturale e interreligioso.

Spero che voi tutti che siete qui questa settimana, possiate partecipare a questo processo vitale e che il futuro ci veda lavorare ancora più strettamente insieme, per il nostro bene e per il futuro dei nostri figli.

Grazie.
